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LA DOTTRINA 

DEL SIC. AB. NICOLA SPEDALIERI 

SULLA SOVRANITÀ 

CONFUTATA DA PER SE STESSA. 

DISCORSO l/f,,-.. 

DI UN SACERDOTE ROMANO. 
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Loquimur enim Tibi , sed si volaeris aadii : si tu^ 
tem nolueris , quii Te condemnabit • nisi is 

qui se pronuntiavic esse Jastitiam ? ^ 

Sanctus Ctegorius Turantnsis adCbilpericum Rtgem t . 
Ub. y. Hist, Francar, ^cap. 19* edit. Kuinartii . 



IN ROMA 1793. 
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NELLA STAMPERIA SALOMONI 
CON PERMIS SIONS. 
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AL LETTORE 


Q. 


^uesto breve discorso , che ti presento , 
fu da me scritto prima , che uscissero alla 
luce le Lettere del Kndo Padre Tamagna 
contro /* Opera del ^^g* Spedaltert , Cont'^ 
parite quelle ^ le lessi attentamente ^ di'' 
sposto a gittate il mio scritto fra le carte 
inutili 5 tosto che avessi veduto , che dopo 
di esse non potesse questo recare verun 
vantaggio , éMa dopo codesta lettura mi 
sembro ^ che non fosse stato incitile il mio ^ 
benché picciolo ^ lavoro • Poiché essendo 
esso diviso in due parti , la prima delle 
quali rifiuta lo Spedalieri colla sua me- 
desima Ragione Filosofica ^ e l* altra colt 
Autorità , e coi luoghi stessi di San Tom- 
maso 5 eh' ei adopera a suo favore 5 la pri- 
ma 5 se non per altro , almeno per la. sem- 
plicità 5 e chiarezja , con cui procurai di 
stenderla , mi parve poter essere di utt- 
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tiù ^ e l* altra mi sembrò anche necessa- 
ria 5 giacche il Tamagna sul punto di 
San Tommaso mostra di arrendersi , e 
di darsi per vinto • De,siderando adunque 
di difendere la verità , e di smentire un 
errore , che può avere fatali conseguen- 
te 9 lo do fuori y protestando però , che 
non intendo di riscuotere altra lode , che 
quella di aver sostenuta la buona cau- 
sa^ e di essermi impegnato per la pub- 
blica quiete . In fatti e che potrei preten- 
dere di piu ? Egli è questo discorso piut- 
tosto del Signore Spedalieri , che mio . Fo- 
sciachè prendendolo a confutare con se me- 
desimo 5 ciò mi obbliga primieramente a 
trascrivere , quanto egli , non avverten- 
dolo 5 acconciamente dice per dimostrare^ 
che la Ragione Filosofica , su cui vorreb- 
be fabbricare il suo sistema , e quella ap- 
punto 5 che manifestamente lo distrugge ^ 
e quindi mi costringe a riportare anche ( 

le sue riflessioni sopra San Tommaso , in- . 

( 

I 
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sime colle parole originali del Santo T>ot^ 
tore 5 da lui ommesse , £er dimostrare 
inoltre , che /* Angelico in quei luoghi, me- 
desimi da lui inculcati si viene a dichia- 
rare falesemente contro il suo sentimene 
to . Il Signore Spedalieri adutique , e 
San Tommaso da lui citato formano la par- 
te principale di questo ragionamento : e 
del mio altro non vi è , che quel razioci- 
nio 5 e quelle osservazioni , eh* erano ne- 
cessarie per mettere in chiaro con questi 
monumenti medesimi la verità controver- 
sa • Io per tanto non ho , di che gloriar- 
mi , ^a che importa , se un discorso non 
è atto a procacciar nome al suo autore^ 
quando sia abile a mostrare la Ferità ? 
Non è questo il fine , per cui si deve scri- 
vere ? Dunque non ha , perchè abbia 
a temere di metterlo al pubblico^ . Quello 
piuttosto , che debbo avvertire , siè ^ che 
io in questo ragionamento pretendo soltanto 
di ribattere il sentimento di coloro , che 
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in caso di oppressione e tirannia fanno il 
, popolo medesimo Gittdice del suo Sovrano^ 
qual* è appunto il sistema dello Spedalie- 
ri j ne intendo di pregiudicar nulla alla 
opinione di quegli altri , i quali ammet- 
tendo nella Chiesa una potestà , che chia~ ' 
mano indiretta sulle Sovranità medesime^ 
vogliono 5 che in caso di tirannia , prin- 
cipalmente in materie di Religione ^ pos- 
sano i popoli alla Chiesa , ossia al Som- 
mo Pastore ric<^rrere per ascoltar da esso^ 
se sieno , o no ^ restati disciolti dalla lor 
soggezione . Questa questione a me non 
appartiene : lascio , che prò e centra ne 
disputino i Teologi . 
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LA DOTTRINA 


DEL SIG. AB. NICOLA SPEDALIERI 

SULLA SOVRANITÀ 

CONFOTATADA PSR SE STESSA. 


^Questionasi fra Dottori (e la questione 
si è a’ dì nostri assai famosa ) , se essendosi 
gli uomini in civil società radunati per pro- 
curarsi quella sicurezza e felicità , che disu- 
niti fra loro non avrebbono giammai potuta 
conseguire 5 ed essendosi molte nazioni scelta ' 
a tal uopo una Persona , che di sovrana au- 
torità rivestita le governasse > c a questo fine 
la società tutta dirigesse , questionasi » dico , 
fra Dottori , se codesta Persona a governar 
prescelta, abusando di sua autorità , e ri- 
volgendo il giusto comando in tirannia e 
oppressione del popolo , possa sì , o no , dal 
popolo medesimo essere giudicata , deposta, 
e. ben anche, se resister voglia a mano ar- 
mata , per diritto di giusta guerra uccisa c 
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trucidata (i)* La parte più sana de* Dot- 
tori stimò mai sempre , essere ciò illecito , 
portando opinione , che a cagione princi- 
palmente de’ gravissimi pericoli , e disordini» 
cui soggiace l’opposto sentimento » non pos> 
sano giammai i sudditi ergersi contro il loro \ 
Monarca , e debba credersi , almen per sua 
parte (2) > assoluto , e irrevocabile quel pat- 
to , per cui nel salire il Sovrano al trono ob- 
blìgossi il Popolo a stare a lui sommesso » 
e ubbidiente . Questo sentimenro sulla scor- 
ta del Bossuct fu ultimamente infra gli altri 
diféso dall’ Illustre Autor Francese rfeìl’ Ope- 
ra nel nostro idioma tradotta , c intitolata : 

V Autorità delle du^ Potestà . Ma parecchj 
altri Dottori , spezialmente^ Protestanti , sono 
di altro avviso, insegnando , che fra il So- 
vrano , e il popolo siavi sempre un patto ta- 
cito , c condizionato , per cui il popolo si I 

obblighi ad ubbidire , e a star soggetto al | 

suo Monarca , purché questi servasi di sua ^ 
autorità pel fine della società medesima , cioè 
per la pubblica felicità : onde abusando egli 


(i) Veggasi lo Spedalieri de" Diritti dell Uomo lib. I* 
cap.,i6. $^24- 

C2) Vedi U mio arrtrtlmeoto al Lettore lul fine. 
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di suo comando colla tirannia , e non istan>* 
do alla condizione del patto , cessi di sua 
natura l’ obbligazione del popolo , e possa 
quindi di tutto suo diritto deporlo e detro- 
nizzarlo . Il Ch. Ab. Spedalieri , Uomoi cui 
negar non si può una profondità, e nettezza 
di ragionare , che lo forma un eccellente Fi- 
losofo, e un sincero attaccamento alla Santa 
nostra Religione , che lo rende un ben de- 
gno Cristiano , ci , dico , nel primo libro 
deir ul;ima sua Opera de' Diritti dell' Uomo 
ha creduto doversi attenere al sentimento de’ 
secondi ; e sul riflesso , che la Verità è sem- 
pre bella , nè deesi giammai nascondere , 
ha giudicato doverlo di nuovo proporre , 
spiegare, e colle forze tutte del suo talento 
difendere c sostenere . - 

Ma io avendo maturamente letto quel 
libro , c avendo con diligenza esaminato, 
quanto rapporta a suo favore , sembrami 
poter asserire a lode della verità medesima, 
che non solamente il suo sentimento è falso, 
ma ch’ei medesimo, non avvertendolo , ne 
fece la più bella confutazione . £ a vero di - 
re due sono Le basi , su cui poggia la sua 
■ dottrina . La prima si è la Ragione Filoso- 
fica , tratta da quel principio , che gli mg- 
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mini si diedero alla soggezione ed ubbidien- 
za di un Capo pel loro bene ; che però non 
può supporsi , eh’ essi siensi voluti assogget- 
tare assolutamente, e irrevocabilmente ; ma 
bensì condhjonatamente , se il Sovrano cioè 
userà di suo comando a vantaggio de’ sudditi, 
alla qual condizione non istando egli, rientre- 
rà il popolo ne’ suoi diritti ,e cesserà ogni sua ( 
soggezione . La traslazione ( dice 1 ’ Autore 
al cap. 17. del primo libro 21. ) la trasla^ 

Zione de' diritti in un Uomo , 0 in un conci- 
lio , si fa a beneficio comune . Essendo in- 
contrastabilmente questo il fine , in cambio 
di una donazione irrevocabile , io non vedo 
nascere altro , che uno de' contratti condi- 
zionati , do , ut facias , il cui valore dipende 
dalla osservanza della condì zione , e che non 
pub durare , se non fino a tanto che dura la 
osservanza della condizione. Io trasferisco in 
te il mìo diritto , acciocché tu te ne serva a 
mio beneficio . Se tu non adempirai il tuo 
patto , come potrai pretendere , che a me non 
sia permesso di' ripigliarmi il mio diritto ? 
Questa è dunque la prima , e piò soda ba- 
se del suo sistema . L’ altra cred’ egli , aver- 
la trovata negli’nsegnamenti di San Tommaso. 
Pertanto a questo capo 1 7. aggiunge un* Ap- 
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pendice intorno alla Dottrina di S. Tommas9 
sulla Sovranità , che così incomincia. Orche 
ho esposta tinta la teoria , cercata da me con 
una ragione dilìgente i e spogliata , quanto 
ho potuto , di ogni passione ; per tor via ogni 
scrupolo dall' animo di un Lettore CattoVeo, 
gli metterò sotto /’ occhio la dottrina di San 
Tommaso dì Aquino , per cui tutte le Scuole 
‘ Cattoliche professano singolare venerazione , 
come quegli, che ad un profondo sapere uni 
Una eminente santità ; e confrontandola ca- 
po per capo colla mia , si vedrà per via di 
fatto , nulla da me asserirsi , che non sia 
stato prima insegnato da lui . Or io ardisco 
per Io contrario affermare , che la Ragione 
appunto in primo luogo menzionata del prò* 
pria bene è quella , che toglie ai sudditi il 
diritto 5 che si vuole loro accordare ; non 
avendo niun meglio del Sig. Ab. Spedalierì 
mostrato , essere affatto necessario al vero 
bene de’ popoli tutti • non che di un solo, 
eh’ essi sieno privi di tal diritto : e affer- 
mo secondariamente , che San Tommaso è 
sì lungi dall’ abbracciare la sua dottrina , 
ch’egli anzi in quei luoghi medesimi, che 
adduce a suo favore , un tal sistema chia- 
ramente rigetta e disapprova . Facciamoci 
dal primo . 
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PARTE PRIMA 


Uel sistema è manifestamente contrario 
al bene sì morale , che fisico de’ sudditi , il 
quale dà ai popoli un diritto che rende i 
cittadini di ogni nazione critici, e maligni in- 
dagatori della condotta de’ loro Sovrani, che 
mette le società tutte in un abituale stato d’im- 
minente rivolta e ribellione , eh’ espone la 
sagra persona de’ Monarchi ad essere sovente 
tiranneggiata da suoi medesimi sudditi, e che fi- 
nalmente pone in grave rischio i popoli d’incon- 
trare mali assai maggiori di quaisisia tirannia: 
Ma il Sig. Ab. Spedalicri , non pensandolo » 
ha mostrato ad evidenza , tal essere per 1’ ap- 
punto il suo sistema : Esso dunque , per in- 
segnamento deir Autore, è onninamente con- 
trario al vero bene de’ sudditi : La ragiono 
adunque del proprio bene è quella appunto , 
che toglie ai sudditi il controverso diritto . 
Quella , che dicesi Maggiore di questo argo- 
mento, ossia la prima proposizione,credo , che 
non mi sarà negata da uom di senno.Per inten- 
derne tutta la verità,ba8ta il riflcttere^che i ma- 
li enunziati in quella proposizione sono mali 
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c comuni a tutt’ i popoli , e perpetui ; quando 
do al contrario la vera Tirannia , cui si vor- 
rebbe andare incontro col divisato diritto , è 
un male , a cui assai dì rado pub soggiacere un 
qualche popolo 5 e che naturalmente esser non 
può , se non se passaggiero ; male per con- 
seguenza , che non può per verun conto con 
quelli paragonarsi . E vaglia il vero » accioc- 
ché un Principe si faccia vero Tiranno del suo 
popolo , indirizzando tutte le sue azioni a 
danno e oppressione del medesimo , fa d’ uopo 
eh* ci coll’umanità perduto abbia ogni senno . 
Avvegnaché mentr’cgli, non abusando a tal 
segno di sua autorità , potrebbe nel sommo 
posfOjchc tiene , godere pacificamente di ogni 
piacere , possedere ogni comodo , e procac- 
ciarsi da* suoi sudditi ogni vantaggio ; tra- 
sformando al contrario 1* impero in tiran- 
nia , si pone in istato di menare una vita 
infelicissima fra mille pericoli e timori, di 
non assorbir diletto senza amarezza ,'e di 
terminare finalmente i suoi giorni per mano 
di un qualche sagrilego sicario . Impercioc-- 
che ( dice saggiamente Cicerone nel libro II. 
degli UffizJ ) quei , che ameranno esser temuti^ 
dovranno eglino temere qué* medesimi^ da 
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4uì saran, temati (i) • E poco prima cosi al 
nostro proposito avea pronunziato : Fra le 
dose tutte non. ve n'ha più acconcia per con- 
servare e ritenere la potenza dell essere ama- 
to , ne per lei più fatale dell esser temuto • 
Perciocché nobilmente scrisse Ennio : Quel 
che si teme , odia ciascuno ; e quel thè si 
odia 5 ciascuno estinto il brama . Che poi^ 
agli odj di molti resister non possa qualsiasi 
potenti , se prima non si riseppe , si è poc 
amf conosciuto ( nell’ assasinio di Cesare ) . 
Nè già la morte di questo sol tiranno .... 
mostrai quanto sia capitale l'odio degli uo- 
mini i ma il dimostra ben anche V esito so-- 
miglievole degli altri tiranni , di cui quasi 
niuno scampò tal genere di morte . Impercioc- 
ché egli è un cattivo custode di durevole per- 
manenya il timore i e al contrario la benevolen- 
sì è fedele , eifandio per rendere perpetuo il' 
nostro stato ( 2 ) . La vera Tirannia dunque 


(i) Étenim , qui se metui volersi , a qtiibus metuentur , 
tosdem tnetuAnt ipsi)tic cesse est . Cicero de Offici is lib.II. 
cap. 7. t ex edit. Isaaci Verbargii > Amstclaedanai apud 
Wetiten’os 17x4. 

C*) Omnium autcm rerum nec uptius est quidquam ad 
•pes tuendas ac tonendat. » quam diligi ; nec aìienius » 
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non può incontrarsi , se non se in un qual- 
che mostro dell’ uman genere (i) ; e insorta 
eh’ ella sia , andrò dì sua natura a cadere, 
e a dileguarsi : Essa dunque non può nep-* 
pur confrontarsi con quei mali , che veni- 
vano descritti nella nostra proposizione . Nè 
certamente vale il dire , che la vera Tiran- 
nia si è un mal certo , e che al contrario 
i mali 5 onde parliamo , sono per la massi- 

quam timeri . Pr<cclare enim Ennius ; Quem ractuunt , 
oderunt : ^uem qiiisque odit j periisse expetit . MuU 
torum étutem odiis nullas opes posse obsistere , si antea 
fuit ignotum , nuper est cognitum . Nec vero bujus ti- 
ranni solum\ . . . interitus declarut , quantum odtum bo- 
minum valeat ad pestem ; sed reliquorum simìles exitus 
tfranntrum : quorum haud fere quisquam interitum simi- 
ìem effugit . Malus enim custos diuturnitatis metus : con^ 
traque , benevolentia > fdelis est , vel ad perpetuitatem • 
Cicero ibidem . 

Ci) Lo stesso avvertito veggo dall* annotatore del 
FufFendorf , Gottifredo Mascovio là , dove scrive : 
Tyranni nomen sapius optimis Principibus ab improbis ci~ 
vibus tributum fuit . Exempla ^quee memorantùr eorum , 
pleraque dubia et incerta sunt . Wsi enim furiosus fuerit 
Princeps y non temere perniciem quasiverit populi • Got- 
tfridus Mascovius ad Opus PufFendorfii de Jure NatuftS 
et Gentium , lib. VII. cap. 8. $. 6. nota c. 
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ma parte pericoli e timori . Avvegnaché quan- 
do i pericoli sono prossimi ; universali inol- 
tre , e perpetui ; c pericoli finalmente di som- 
mi mah , niuno al certo mi neg-herà , ch’essi 
non debbano valutarsi assai più di un male 
straordinario , e passagiero , cornee hé c gran- 
de sia , e sicuro : il che tutto dì veggiamo be- 
ne intendersi dai naviganti , i quali in oc- 
casione di fiera burrasca non hanno diffi- 
coltà di fare sicura perdita di lor mercanzie, 
girandole in mare , per iscansare il sempli- 
ce pericolo di un male assai maggiore » qual’é 
la perdita della vita (i) . 

(i) Ho voluto rilevare questa obbierionc , « vi ho 
volato rispondere , perché in essa si fa forte il nostro 
Autore al cap. tp. del suo primo libro §. 36. L’esem- 
pio poi 9 che ivi adduce a suo prò in questi termini . 
Ktimmentiam$ V esempio addotto più sopra di uno , ebe 
si butti dalla finestra , per non restar preda del fuoco . 
Kon ba egli diritto di esporsi al suo male incerto, per 
salvarsi dal suo male certo ? Or la tirannia è male certo , 
0 presente ; laddove quello , ebe può seguire dal dichia- 
rar si contro il tir (inno , ancor non esiste , ed è incerto , se 
avverrà . Questo esempio, dico , non è a proposito . 

V Perciocché colui , che fittasi dalla finestra per iscansa- 
w il fuoco , che già tutta attorniò la’ casa, egli è si- 
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Or che i mali , che nascono dal sistema , , 
il qual vuole accordare ai popoli il diritto 
di giudicare , c deporre i loro Sovrani in 
caso di oppressione e tirannia , tali sieno as- 
solutamente , quali furono da noi dipinti , io 
non ho bisogno di dimostrarlo . Già dissi 
aver ciò , benché ad altro intendimento « fat- , 
to ad evidenza palese lo stesso Spedalieri . 
Rapporterò dunque le sue medesime parole, 
le quali se saranno più prolisse di quello, 
sembrar possa confacente ad un passo , chs 
citasi in picciol discorso , ricordisi di grazia 
il Lettore ciò , che dissi nel mio proemiale 
avvertimento , chf io intendo confutare l’Au- 
tore con se medesimo . Egli adunque 
aver esposta , spiegata , e sostenuta la sua ^ 
teoria , e dopo averla nell* appendice alca-*- 

curo , e certo, se ivi se ne rimanga , di sua morte , ' 

cioè del mal sommo ; onde a scampare un tal male > 

può egli prudentemente esporsi a qualunque altro ma- 
le ; perchè potrà esso bensì esser minore , non mai pe- 
rò maggiore di quello , che fugge, vale a dire della 
morte . Ma per lo contrario il male, che si va ad in- 
contrare col dare il diritto ai popoli di sollevarsi in ca- 
so di oppressione contro il Sovrano , egli è un male 
assai più rilevante della Tirannia medesima, come si 
sta attualmente provando . 

B 
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po 17. confermata anche , com’ci.cretfe,. 
colla* dottrina di San Tommaso , passa nel ca* 
po 18. ad avvisare i popoli de’ pericoli c dan- 
ni , a cui si possono esporre col far uso di 
lor diritto ; desiderando di prevenire le rie 
conseguenze, cui vede ^ pur troppo soggetta 
la sua dottrina . Or ascoltisi , com’ ei la di« 
scorre , e come vìi , sub malgrado , giudizio- * 
semente rilevando quanto avanzai nel primo ^ 
mio argomento Si fa strada V Autore al suo 
discorso, col rammentare quelle condizioni, 
senza cui , anche 'a suo parcre, illegitimo 
sarebbe 1 ’ atto del'popolo contro il Sovrano, 

e dice 'così . ' ‘‘ • “ ‘ 

* Si è specificato , convenire al popolo 
quel diritto , primo quando ,• V abuso della 
tirannia sia veraménte grave secondo , quan^ 
do' la colpa del Principe sia di riotorieià pub'^^ ’ 
hlica ; terzo , quando siensi adoperati indar- 
no tutti i me^i della persuasione ; quarto 
quando nulla sperar sì possa dal tempo ; quin- 
to , quando la nazione in corpo procedendo, 
colla fredda tranquillità della ragione' , abbia 
dichiarato , essersi il Contratto sciolto dà se ' 
stésso . Qualunque manchi di questi 'requisiti, 
se il jx)polo si rivolterà , si metterà dalla par* 
te del torto . •; - ' ‘ i 
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I. Dehh' esser grave V abuso della tiràn-' 
nia . Ma' in giudicarne gli uomini pòssonò"''' 
facilmente ingannarsi ; ed il 'pericolo viene da ‘ 
pregiudìcj , dalla ignoran-j^a , e dall amor' prò- 
prio disordinato . Nulla è piti facile ,, e nulla 
piti ordinario , che il formarsi grande ' idea di^ ' 
pìcciole cose : effetto de' pregiuclicj . Alle voi-"' 
te sarà un ben reale quel che si reputa ma- ' 
le; 'o sarà un mal lieve , ^ed anche" prove-'"- 
niente da cagioni' , che non possono imped'"> 
dirsi t e si 'reputa grave , e volonìario . La''' 
igr>oranz2i'de^ rapporti ,che hanno nàtùralméh- " 
te le cose dei mondo fra loro , di cagione " 
di effetto , di fine , e dì mé\%o , porge ' frè-"^- ' 
queliti occasioni di errare V Ma sovra futtò ‘ 
r amor proprio disordinato ingrandisce ,gli 
oggetti 5 come il microscopio : le 'nostre' baà 
gattelle ci sembrano cose di somma impor- 
ta h\a . Così precipitando le rìsòlujfonì , fa- 
cilissimamente ,si corre perìcolo dì mettersi dai 
la parte del torto , contro gl primo requisito . 

ri.- Dehb' 'essere' di' y\oiontx^ pubblica la 
colpa del Principe Intorno alche vuoisi ri 
flettere che gli uomini manifestano univer- 
salmente una inclinatone di attribuire i lor 
mali ad agenti piuttosto' capaci , che inca- 
paci di colpa Per questo s'' introdusse ■ nella 

B 2 
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Bjmhne degli antichi una infinità di genj 
malefici , creduti autori de' disastri , che sof- 
frivano . In tal sistema pare alVuomo , che stia 
con maggior dignifà , e tanto più s' inva-^ 
nisce , quanto più alto è il Personaggio , cui 
imputa il suo male . Onde è cosa volgare, 
che si rovesci sul Principe ogni colpa . Il fi- 
gurarci poi uno colpevole di ciò , che ne af- 
ne autorità a lagnarci 9 ed a trovar 
de'. compensi contrò il supposto reo . Questa 
generale inclina-fione è feconda sorgente c/’ il- 
lusioni, ; non può stare in vece di pro- 
va ; f vi si fa stare X essa corrompe leverà 
prove ; eppur le prove da essa corrotte pas- 
sano nelle opinioni nostre per legìttime . 

Alla detta inclinazione vuoisi aggiungere, 
che r amor proprio ne' sudditi tendendo sem- 
pre a dilatare la libertà naturale sempre raf- 
frenata dall' autorità del Sovrano , indispone 
abitualmente gli animi contro il medesimo , . 
e che questa indisposizione è fomentata dal 
mal- talento di alcuni disgustati di quello , 0 
perchè la giustizia sia in qualche circostan- 
za caduta in lor J(inno , o perchè non ab- 
biano da lui ottenuta la considerazione , di che 
credevansi meritevoli , 0 perchè invidino la 
dignità di lui •, 0 per altrettali ragioni , che 
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lungo satthbe il ridire . Questi noti durati fa^ 
tica a trarre il popolo in errore . Siccome 
tutte le anioni hanno sempre due aspetti ; ed 
il bene confina col male , e col vi^io la vir-» 
tii , così riesce facile d' interpretare in sinl^ 
stra parte tutto ciò , che fa il Principe . 

Accesi una volta gli animi , le calunnie 
le pili nere , le favole le più inverisimili , i 
paradossi i più strani , ricevonsi cecamente in 
aggravio di >chi governa : cresce nel popolo 
il delirio : egli inferocisce \ e pronto a qua* 
lunque eccesso siegue le impressioni , che gli 
si danno , seni^a punto esaminare . E’ orc//- 
nario ne' tumulti il vedere affollata immensa 
moltitudine dì persone , f ralle quali pochissi* 
me sanno rendere conto di che si trotti , e forse 
niuna si è presa la pena di verificare un sol 
fatto , un sol detto . Cosi si ha gran torto 
di ribellarsi ; e gli annali della storia non so 
se ci presentino più popoli tiranneggiati dal 
Principesche Principi tiranneggiati dal popolo, 
\\\. Debbono supporsi tentati inutilmente tut- 
ti i n)ezzi della persuasione . Contro il qual re- 
quisito agevol cosa è il peccare per superbia, 
e per amore di novità . Pei" superbia . Allor- 
ché il popolo è venuto in chiaro del suo di- 
ritto , si compiace di se stesso , e prende tutta 
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Varia della Sovranità: ogni Ciabattino parla da 
monarca. L umiliarsi, 'il pregarejl ricorrere agli 
ufficj altrui sembra indegno della maestà del po- 
polo ; il quale any pretende , che preghi , che si 
umilj,echesifaccia raccomandare il Principe,, 
Per amore dì novità . Questa ha gran 
'for\a' sullo spìrito delVuomo, il quale facil- 
mente annojandosi del presente , conversa col 
pensiero più voloniieri co//’av venire , dove im- 
magina tutto ciò j che gli piace, e si abbandona 
a vane sperante . Allora la perdita del Principe 
è tacitamente risoluta ; onde lungi di porre in 
opera con sincerità i megfi della persuasione, si 
fanno proteste di mera apparenza , e mentre si 
grida 5 che si vuole la pace , si fa giocare 
ogni molla , perchè nasca la guerra . 

IV. Debbo attendersi qualche cosa dal tem- 
po . Questo può fare mille cangiamenti ; ed 
alle volte si deve al solo tempo ciò , che sì 
crede il frutto di una consumata prudenza . 
Ma il popolo è impaciente : il male attua- 
le sempre apparisce maggiore dì quel, eh' è, 
e così si desta la smania di uscirne , quan- 
to pia presto è possibile : V avvenire è pieno 
dì oscurità : qualche barlume , che consola V uo- 
mo freddo , e ne avviva la sperahifl , all'uomo 
in trasporto non serve , se non per accrescergli 
V errore del suo stato : allora fargli che non 
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pòssé ptnnrsì dì /»ù, e che non, sì dia rìrfieàid per 
ìui . Cosi i soccorsi del tempo non si mettono in 
calcolo y e si, pecca contro // diritto . . m» ^ 

.. y . V ultimo, requisito dimanda la dichià-*- 
razioni di tutta la nazione (‘ossia , comi 
alt-roye spiegasi l’Autore, il consenso della 
massima parte (i> ) , preceduta da maturo 
esame . Dunque il prevenirla ; dunque l'opé’ 
rare tumultuariamente dunque il seguirà 
guide private, y sono cose, tutte contrarie al 
diritto ,T nelle quali < facilmente s' inciampa ^ 
allorché in luogo, di consultar^ la r?^g\Qtio y si 
ascolta IL grido delle passioni. Eppure que- 
ste appunto (siathi.qui lecito di aggiungncrc') 
sono quelle y che -soglionsi ascoltare -in oC'“ 
casione di sìmili rivoluzioni . Poiché sban- 
dita quella freddezza ^quiete 'di sj^irito 5^ 
tanto necessaria per un ben regolato giu- 
dizio , tutto si fa tumultuoVi^rnente ; c lun- 
gi dal consultar seriamente la ragione pel 
ben comune , ad altro noti badasi > che a 


,C*) Il piano della prudeniA la pià volgare si è t che net 
dare , e nel togliere il Principato , quandi ciò ò necessaria, 
all interesse pubblici y i cittadini pattùiscani fra Uro dì 
reputare consenso di tutti ,xV consento della naassima^par- 
te . Be^ Diritti dell* Uomo lib^I. cap.i7.$. f. 
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sodisfar se medesimo , c a secondar quel 
partito , cui qualche ragione o di ambiato- 
ne, o di vendetta , o d’ interesse , o d’ irre- 
ligione persuase di sostenere (i) . 

Or ( siegue a dire il nostro Aurore ) non 
è un mal leggero il mettersi dalla parte del 
torto ; an-^i per chi sa estimar gìustameiiie le 
cose , questa è la maggiore delle disgrafie : 
Così di un innocente se ne fa un reo , di un 
virtuoso un vizioso , e per conseguenti s’ in- 
corre nella esecratone dì tutti i popoli . A 
questa specie di mali però la moltitudine è 
poco sensibile : ant si fa piacere, divenuta 
ingiusta 5 di divenire anche crudele , e tra- 
scorre senifl ribreipfì ne' pili enormi delitti , 

CO Quio«li per la naturai mancanza di questo ulti- 
mo requisito , il Maicovio pili sopra da noi citato to- 
glie ai popoli il diritto sui lor Sovrani : yix est C di- 
ce ) , ut in facta Mttquam manifestum esse possit , Prin- 
*ipem eversionem Keìpublica molirì tplrrunsque enim bit 
in tumultu feruntur suffragia i seque saniorem et meìie- 
rem esse , pars quavìs jactitat . Igitur qaum snncta res 
sit Impcrium Civile ; idqae quibus de ferri so^et , ii pie- 
rumque sintfios virorum', Tbeoreticis Decisisnibus , qu^t 
applicar t nunquam possint , seditioni ntn temete aperien- 
dafores videntur . Gottfridus Mascovius ad Opus Puf- 
fendor6i de ]nre Natura et Gentium lib. VII. cap. 8. €. 

nota c. . 


Digi!iz3d by Googk 


X =5 X 

eìlorchè gli crede opportuni al suo ioeeress» . 
dacché pertanto nel suo interesse è , dove 
la sua sensibilità spiega tutte le forile , noi 
le schiereremo d' innanzi' i pericoli , a' quali 
espone il proprio interesse per quelle vie me^ 
desime , per le quali si avvisa di migliorarlo . 

Da che un popolo si è dichiarato cóntro 
il suo Principe , si mette con esso in istato 
di guerra : dunque si espone a tutti gli erro- 
ri della guerra , ed al rischio dì divenire po- 
polo di conquista , e di sentir tutto il peso di 
un vincitore oltraggiato . Vuol salvare dalla 
oppressione i suoi beni, ed i suoi diritti, e perde 
i diritti , f beni , e la vita sotto il ferro nemico . 
Le fatiche , la fame , i timori , le ferite 'sono la 
certa porzione dì lui , che 'combatte : il frutto 
della vittoria sarà di chi verrà dopo di lui . 

Rotti i legami del governo , sì cade tosto neW 
Anarchia,s/dfo assai pià funesto della Tirannia. 
Egli é^ vero , che la Sovranità rientra nella sua 
sorgente , eh' èia nazione ( cosi parla l* Autore 
secondo i suoi sentimenti ) ; ma disfatto /'or- 
dine , col quale si amministrava , non se ne 
può sostituire un altro seni^a tempo , e sen\a 
contrasto . Questo intervallo , piu , o meno^ 
lungo , giusta le circostante , è quel , che si 
chiama Anarchia . Allora taccion le 
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Iti ragìóné 'sì eclissa , le 'passioni non ‘hanné 
pià argine , e tutto 5* immerge nella confu- 
siorie . B siccome nelV ordine si soiluppa la 
vìrtli j cosi nel disordine il vlyo : i furti , le 
rapine y gli 'stupri, gli àclulterj , gli ornici- 
dj y gV inganni y e i tradimenti sono gli ef- 
fetti riaturolì delP Anarchia . 

Dopo i pimi momenti di consenso , e di 
congratulaménto scambievole , s'introduce ree 
non prevedute porte la discordia divide, 
e soddivìde il popolo' in tame fazioni , che 
sì fanno aspra guerra fra loro . La varietà 
delle opinioni , e degl' interessi n è la cagio* 
ne y e la dijfìdenyi , il sospetto , la frode , 
Vodio y la crudeltà ne sono gli ejf etti, 

(ò'ciò lo Spedalieri ; il quale moire a Irre ‘co- 
se agglungne , che io per brevità tralascio, 
con cui sempre 'piti chiaramente ed cffica- ' 
cernente dimostra i mali tanto maggiori , cu! 
si espone un popolo , allorché ribellasi al suo 
Sovrano: non mancando di nptare ancor 
quello , eh* è molto incerto , se dopo la Ri- 
bellióne eia per migliorare di condizióne', 

O sìa piuttosto per passare da lina tirannia 
_ ad un* altra assai peggiore (i) . 



tO Beatissime sono a questo proposito le parole di 
S. Temmaso nel cap. 6. del primo libro de Regimisi* 
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Or a tanti , sj gravi , c cosi imminen». 
ti pericoli , descrittici ,da una bocca* , che 
non, possiam supporre , avere voluto csagge- 
rarc , qual ha il rimedio , che 'appresta «il 
nostro Autore ? Egli certamente ne sommir 
nistrerà qualcuno per non sembrare di aver 
tradita la sua causa , e di aver fatta la più 
valorosa arringa .contro -di se medesimo ! 
Ascoltiamolo dunque attentamente.. Dopò 
aver terminato il. suo discorso, ecco come 
perorando conchiude quel capitolo . Dal che 
siegiie ( dic’egli .) , che un popolo non dee por- 

Frincipum ad ‘Regam Cypri . Sic hi tirannide (die’ 
egli ) solet contingtr'e , utpostcricr ( Frinceps ') gravior 
11- fat y quam pracedens y dumpracedentia gravaminaiion 
0 deserti , etipse ex sui cerdis malitia nova'excogitat :'un- 
de Syraeusis quondam Dionysii mortem omnibus desideràn^ 
tibus y anus quàedani , ut incolutnis et sibi superstes esset , 
continue orabat : quod ut T^rannus cognovit , cur bocfa~ 
eeret interrogavit . Tum illa , Fucila , ìnquit , existens 
cum gra^em tyrannum baberemiis, mortem ejus eupiebam\ 
quo interfecto aliquantuìum durior successit ^ ejus quoque 
iominationem finir i magnum existimaham y tertium te im- 
portuniorem habere capimus rectorem - Ittque situfaeris 
absufuptus y deterior in locum tuumjucctdet . Tom. xvii. 
Op^rum D. Thomac Aqainatis, edit. V«nftw an. 
apùd Dominicurla Nicolinum , > . 
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tarsi agli estremi rimedj , se non In bisogni ve^ 
ramente estremi ; che non conviene lasciarsi 
sedurre da nozioni vaghe , ed indeterminate, 
ma che fa d' uopo concretarle alle proprie 
circostante , e confrontando il presente col fu- 
turo , metter tutto a calcolo , e non decidersi 
per la novità , se non quando essa prometta 
con molta probabilità una somma di beni , che 
largamente compensi i mali , che vanno ad 
incontrarsi . Questo è tutto il rimedio da lui 
apprestato , e nulla più . Dio buono ! E co- 
me potè cadere in mente di un uomo di 
quella penetrazione , ond’è il nostro Auto- 
re , che questo secco , e freddo avvertimen- 
to arrestar potesse l’ imprudenza , il traspor- 
to, la sfrenatezza della moltitudine , che non 
sa riconoscere nè limiti , nè regole nelle sue 
imprese 1 Dunque T autorevole voce del no- 
stro Politico farà sì , che in appresso e il Cia- 
battino, e il Ferrajo y e il Legna] uolo , e il 
Contadino, e tanti altri di questo genere, 
che compongono la massima parte del po- 
polo , preso un ascendente filosofico , si met- 
tano in serie meditazioni , per non lasciarsi 
sedurre da noficMi vaghe ; per concretarle alle 
proprie circostante ; e per metter tutto a cal- 
colo, confrontando il presente col futuro •% Ma 


• Digilized by Googl 


X»9)( 

dov’ è , io dico priiiRieramente , nel rozzo - 
volgo la capacità di far simili conti *? E non 
è egli il popolo per confessione di tutti quella 
moltitudine pregiudicata c ignorante , eh® 
non sa penetrare; addentro nelle cose , che - 
si fa naturalmente sedurre da ragioni appa- ’ 
Tenti , e che regger non può a lunghe c 
complicate riflessioni ? E come dunque ;Vor-. 
remo sperare , eh’ esso non si lasci sedurre 
da no^^ioni vaghe , che 1® concreti , e che tutto 
a calcolo sottoponga , bilanciando il presen-* 
te col futuro ? Ma diasi pure per un poco, » 
che , spogliata il popolo la sua naturale in- ^ 
sufficienza, capace divenga di codeste filo 
sofiche meditazioni . Che ne verrà quindi ? . . 
Forse eh* esso dal nostro Aurore sàlutevpK-, 
mente ammonito , sia per regolare i suoi pas-» . 
si sulle traccie da lui segriate Ma no , eh® , - 
sentomi intuonare da Cicerone , che il po- . 
polo è quella turba , che non al giusto e al 
retto ; ma al vizio c al disordine sempre 
cospira : Omnis undiqae ad vìtìa consentiens 
MultitLido (i) . E come no ? se tale è ap* 
punto la corrotta natura dell’ Uomo , che non 


(i^ Tuscal. Disput. lib. III. cap. 2. edit. Amsteiod, 
Tarn citat* , . • 
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sa^ adattarsi ai dv!tbmi cli‘ sua Ragrone , co- 
mf quei ché - bine spesso sono in* contra- - 
sté colle sue 'passioni e ama meglio con- ’ 
tradirsi operando, che accomodandosi a quelli 
sottoporsi 'ad- uri giogo , che sembra a lei ■ 
instipportabilc Fede ne facciano quei Fi- 
losofi hiedesirni , che tanto* si affaticarono e 
studiarono p ir rintracciare e conoscere i do- 
veri dell’ Uomo . Almen questi*, dirà qual- 
cuno*,' saranno' "quél j che avranno Condorti 
i loro passi sul retto sentiero' del Giusto, 
c avranno saputo* cqnfofmàrc le loro opere ■ 
a ciò,' che cònobbèro doversi operare. Ma 
oh 'quanto s* ingannerebbe , chi così la pen- 
sasse*!' Pòsciachè 'Cicerone nella Filosofica ' 
storia* versatissimo ‘neassiGurà tutto Poppo-'* 
sto Bellissima in vero si è‘ , e degna di- 
csscll% registrata a caratteri d* orò -la testi- 
raoniànza i che ne rende al libro. II. delle 
Questioni ’Tusculanc . Quanti ( die’ ei ) si 
trovano '* fra Filosofi *, i. quali ‘sieno così ^co- 
stumati i così nell- animo e nella vita di-^ 
sposti , come la Ragione addìmanda ? / quali 
stimino , che t loro ammaestramenti sieno non 
ostenta-fione di sciem^ , ma legge di vita ? / • 
quali abbidiscano-a se medesimi ,*ff / suoi pre- 
cetti adempiscano ? Se ne può vedere alcuni 
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dì tanta k2jE^ere^Tfl e jamn-^a , cht et costar^.^ 
tneglìo mrebhe statò non aveiy appresa i 
tri ne vegliamo avidi dì danaro , alcuni dì I 
onore y molti schiavi delle libidini Cesi e pcr,^ 
tal modo , che il discorso loro mnravigliosa* 
mente colla lor vita combatte' (^ly , Sq dnnr^,, 
que > io ripiglio , i Filosofi stessi , che più ^ 
di ogn’ altro compresero i loro doveri* » e 4 
Maestri agli altri , si fecero di rctto,.vÌVCre ,, 
pur tuttavia non seppero seguir se stesil , t .;s 
amarono'meglio secondare l’ interesse , Tam-r, * 
bizioné , la libidine che i medesimi loro 
ammaestramenti ; che 'fta, del .popolo,^. .che.; -, 
rozzo ed ignorante , e dà ogni gcnerei di',;* 
passione dominato allora soltanto, crede di ' ^ 
aver colto nel segno /quando hà- Sodisfatto 
al suo capriccio V Egli è dùnque ^rchlard' 


(i) Quotui euim quisque Vhilosùphorut» iavinititri ^- 

qui sit ita moratus , ita animo » ac vita conxtitatHS s 

ratio postulat ? Qui disdplinam suàt»,. no» ost^»t»tU>tffH* 

scicntia , sed ìegem vita putet ? Qui obtemperit Ipsi sièt 

et decreiis suis pareat } Videre licet alias tanta Uvitqte éf ’ , 

jactatione i iis ut fuerit non didicissc molius ‘. aliot pecui , 

niit nijoidos , gloria nonnulla S , multos ìitijinu)» iifVOiì 

ut eum eorum vita mirahilitcr 'pugnetoratio'^ CiCetQTA*' ^ 

^ • • • » "■ • 

«cui. Disput.lib. II. cap.» 4, cit. editt 
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del sole , che i pericoli c i mali , che sovra- 
stano dal diritto , che vuol darsi ai popoli 
sulla Sovranità , sono pur troppo tali , ed 
anche maggiori di quelli , che lo Spedalieri 
ce lì dipinge ; ed è insieme evidente , cho 
per -parte del popolo , in'^mano di cui si vuol 
porre un tal diritto , non v* è lagionevole 
rimedio , che possa prevenire , o arrestare 
la piena di tanti guai . E con qual fronte 
dunque si vorrà dire , che il popolo abbia 
tal facoltà j e ciò in virtù di quel principio, 
perchè esso si sottopose al Sovrano pel /?ro- 
priobene; quando questa ragione é quella 
appunto , che lo viene apertamente a spo« 

• gliare di un tal diritto t (i) 


(i) Il Ch. Padre Tamagna nella sua prima letter* 
centro lo Spedalieri toglie con me al popolo questo di- 
ritto ; ma poi al num, iiS. della medesima passa ad in- 
sinuate un' eccezione , eh’ esprime in questi rermini . 
Ntl caso poi di un Nerone , di un Domixiano , ne' quali 
la barbarie oltrepassò ogni limite » par che siamo in casi 
fuor d' ordine » per i quali militino altre leggi , altre mas. 
sime : qualche volta ars est recedere ab arte ; e certa^ 
mente , sebbene la patria potestà sia estesissima su del fi • 
gito ; pure se il Padre giunga ad intentare contro il sud 
igìio la morte , chi non crederà , che sempre rum mode- 
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lo-pcr verità non avrei parlato finora con 
tanta asseveranza ,se non avessi veduto , che 


N 


ramine inculpatas posai il figlio rintuzzare la fe- 

rocia del Padre ? Dubito , che questa eccezione voglia 
nianciarc a vuoto tutte le fatiche del Padre Tamagna . 
Poiché per tutte le ragioni rilevate c da lui nelle sue 
lettere , e da noe in questo discorso , dubito , che i po- 
poli , o per proprio trasporto , o d’ altri solleticati pos- 
sano facilmente persuadersi di essere nel caso di Nero- 
ne , o di Domiziano , o almeno in un caso equivalen- 
te . Si sa ) e noi lo abbiamo già udito per bocca dello 
Spedalieri medesimo, quanto sia facile, che o per 
ignoranza , o per pregiudizi , o per passione , ci s’ in- 
grandiscano oltremodo dinnanzi agli occhj gli oggetti. 
Quod volumus , facile credimus : facilmente si crede 
quel i che si vuole : Egli è proverbio certissimo . Io 
dunque avrei risparmiata 1’ eccezione, e mi sarei con- 
tentato d’ invitare i popoli a ricorrere a Dio pel rime- 
dio ; ricordando loro , che ordinariamente il vero Ti- 
ranno si è quel Re , che dà Iddio ai popoli nel suo fu- 
rore ( Dabo tibi Regem in furore meo . Osee cap. XIII. 
V. II.), per castigarli cos'ideile loro colpe, e ricondur- 
li colla pena al buon sentiero . L’ esempis poi , che 
adduceva per quella eccezione non istringe . Il diritto, 
che si dà al £gIio di uccidere ben anche suo Padre , 
che gli si avventa contro con un pugnale , nè può 
sfuggirlo , è un diritto certamente , che non è sogget. 

c 
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il Rousseau medesimo , nemico giurato di 
ogni Principato , e che tante sediziose mas- 
sime sparse di assoluta Anarchia , se , dico, 
non avessi veduto , .eh’ ei medesimo atterri- 
to alla vista delle funeste conseguenze , che 
sgorgano dal sistema del nostro Autore , non 
lo abbandonasse in pratica , e non ricorres- 
se ( sebbene senza bisogno ; potendosi ciò, 
come noi abbiam fatto , provare coi sem- 
plici principi* di Ragione) e non ricorresse alla 
Religion Hiveldta, la quale dice aver rimedia- 
to a tanti mali col rendere con positivo pre- 
cetto sagrpsanta e inviolabile la Potestà So- 
vrana . Allud’ egli con ciò alle notissi- 
me parole dì S. Paolo, nel capo 13. della 
lettera ai Romani : O^a uomo stia soggetto 
alle Potestà eminenti ( ai Principi cioè , e ai 
Magistrati). Imperciocché non evvi potestà 
sulla terra , che non venga da Dio : e quelle 
potestà , che vi sono , furono da Dio stabili- 
te . Pertanto chi resiste alla potestà , resiste 
allo stabilimento di Dio : e quei , 'che resi- 


,to ad equivoci ; come lo c pur troppo il diritto , clic s i 
Tuoi dare al popolo d’ insorgere contro il S'ovrano ia 
caso di eccessiva oppressione . 

f 
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Stono y sì procacciano la loro danna-^ione fi). 
Parole ( Io dico con dispiacere ) che mostra 
valutar più un Incredulo , qual fu il Hous> 
seau , che Io Spedalieri , buon Cristiano c 
Cattolico , che al cap. 17. del suo primo 
libro se le va obbiettando , e , impegnato 
nel suo sistema , le va insieme eludendo con 
certa generale interpretazione . Stimo mio as- 
soluto dovere , in comprova di quanto dis^ 
si , rapportare il testo del Rousseau . Ei 
dunque nel suo celebre Discorso su V Ori~ 
gìne , e ì Fondamenti della Ineguaglianza 
fra gli uomini , part. 2. pag y aven- 
do di già esposto , e adottato il sistema del 
nostro Autore , così prosiegue : l^erpoco, 
che vi si rifletta attentamente ( sul contratto 
cioè fral Principe e i sudditi ) , si conferà 
merebbe ciò con nuove ragioni , e dalla na- 
tura del contratto sì vedrebbe , eh' esso non 
può essere irrevocabile : poiché se non vi fos^ 
se una Potenza Superiore , che potesse esser 
garante della fedeltà de' contraenti , e for^ar- 

vinfiyo\j9'xtt ' o'v yxf int 
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lì ad adempiere le loro reciproche obbliga^ 
yoni , le parti rìmarrebbono sole Giudici nella 
lor propria causa , e ciascuna di esse avrebbe 
mai sempre il diritto di rinumjare al contrat- 
to n tosto che trovasse , che V altra ne fran^ 
ge le condii^onì , o eh' esse cessassero di con- 
venirle . Su questo principio appiuito sembra^ 
possa essere fondato il diritto di rinunyare . 
Or a non considerar qui , come noi facciamo^ 
se non C istitw^ione umana , se il magistra- 
to , che ha lutto il potere in mano , e che si 
appropria tutti i vantaggi del contratto , avreb^ 
he non pertanto il diritto di rinun-^iare all* 
autorità , molto più il popolo , che paga tutti 
z falli de' Capi dovrebbe avere il diritto di ri- 
nuniiare alla dìpendemp . Ma le dissensioni 
orribili , i disordini Infiniti , che seco trar- 
rebbe necessariamente questo pericoloso po- 
tere , mostrano più di ogn altra cosa , quan- 
to i governi umani avevano bisogno di una 
base più soda della sola Ragione , e quanto era 
necessario al pubblico riposo , che la Volon- 
tà Divina intervenisse per dare nlV autorità 
sovrana un carattere sagro e inviolabile , che 
togliesse ai sudditi il funesto diritto di dispor- 
ne . Qj andò la Religione non avesse fatto al- 
tro bene agli uomini , basterebbe questo solo. 


■ i 
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fi'ccìocchè tatti dovessero averla cara , e adot^ 
tarlai bea anche co' suoi abusi (Ricordisi, 
che parla un Incredulo ) , avvegnaché 
risparmia essa ancora più sangue di quelb , 
ne faccia scorrere il Fanatismo . Fin qui 

(i) Pour peu qu' on y réfiécbit attentivement t ce ci se 
confirmeroit pMr de nouvelles raisons , et par la nature dte 
contrat on verroit qu' il ne sauroit etre irrévecable : car 
/’ il n'y avoitpoint de peuvoir supérieur qui pùt è tre ga- ’ 
reni de la fidélité des contractants » ni les forcer à remplir 
letirs engagements réciproques , les parties demeureroient 
seulcsjuges datis leur propre cause , et chacune d' elles att- 
roit teujours le drcit de renoncer au contrat, si-tòt qu' elle 
treuveroit que V autre en enfreint la conditions , ou qu' 
elles ccsseroient de lui convenir . C est sur ce principe qu 
il semble que le droit d' ahdiquer peut ètre fondi . Or 
ne considérer ,comme nous faisons ,que /’ institution bu- 
maine , si le magistrat qui a tout le pouvoir en tnain et qui 

approprio tous les avantages du contras , avoit pourtant 
le droit de renoncer d V autorité , à plus forte raison le 
peuple qui pale toutes les fautes des chef s devroit avoir 
le droit de renoncer à la dépendance . Mais les dissensione 
affreuses , les désordres infinisqu' entratnereit nécessaire - 
ment ce dangereux pouvoir , montrent plus que toute autre 
obese combien les gouvernements humains avoient besoirt 
d' une base plus solide que la seule raison , et combien il 
étoit nécessaire ou repos public que la volanti divine in- 

c I 
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I famoso Rousseau. Concludasi dunque da 


tervìnt pouf donner à l* autorité souveraine un curaci ere 
sacre et inviolable qui btàt aux sujets le funeste droit d' en 
disposer , Quand la religion n' auroit fait que ce bten ause 
hàmmes % c' en seroi t assezpour y qu* ils dussent tous la 
ehérir et V adopter » mente avec ses abus j puisqu' elle é- 
pargne en core plus de sang que le fanatismo «' en fait cou- 
Ur, Lo stesso ripete alla pag. iij» >ove ricapitolando , 
guanto avea detto nel suo discorso » così conchiude ; 
fai tSebd d' exposer V origine et le progrès de l' inégalité » 
f établissement et V abus de s Sociétés politiques , autant 
bue ees ebosespeuvent se ddduire de la nature de l bommr 
par les seules lumiere s delaraisorty et indépendamment 
des dogmes sacrés qui donnent à /’ autorité souveraine la 
sanction du droit divi». D'seours sor l’ Origine et les 
Tondements de l’ Inégalité parmi les hommes par }. J. 
Rousseau a Anasterdarn 177$^ 

. Tuttavia il Padre Tamagna nella sua prima let- 
tera contro lo Spsdalieri , unendosi al volgar senti- 
'mento , di il Rousseau per uno de’ più stretti parti- 
giani del sistenaa , che stiamo impugnando .■ Le pro- 
ve , che ne assegna , per quanto vedo , sono due . 
La prima si i un passo , che dice aver tratto dal cap. z . 
del Contratto Sociale di quell’Autore , e che' riferisce 
al num. \ 6 §. in questi termini : Ogni potestà viene da 
Dio Codice Rousseau cap. I. del Patto Sociale") . io lo 
confesso ; ma da Dio ancora ogni morbo proviene ; iun- 
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tutto ciò » eh’ è stato detto hn ora , che 


que mi sarà perciò proibito di chiamare il ì^ledico ? L’ al- 
tra prova si è un sentimento, clic dice contenersi nel 
eap. 2. dello stesso Contratto Socisle , e die riporta' 
al num. i6p. in questo modo : Venendo al caso particé- 
Ure del tributo , Rousseau al cap. 2. del celebre Patto So->^ 
ciaJe approva la bella parità di cedere la borsa all' assas- 
sino per quella patema della pistola , eb' essendo a Deo » 
è Ministro di Dio . Da ciò ne inferisce il Tama- 
gna , che il Kousseau a guisa dello Spedalieri volle ) 
che secondo S. Paolo le Potestà venissero da Dio non 
altrimenti , che da esso vengono pure le malattie ; e 
che quindi debba ognuno procurare di disfarsi di un 
cattivo Sovrano , come ognuno procura di liberarsi 
dalla sua infermità : e che iinclmente i Sovrani secon- 
do esso non sono Ministri di Dio più di quello , che sia 
in mano di un Assassino la pistola, la quale anch’ es- 
sa è da Dio • Ma questi due passi , a dire il vero , non 
sono nè n^ primo, nè nel secondo capo ; bensì però 
li trovo unici in un sol contesto nel cap. 3. del primo 
libro ; dico, del primo libro ; poiché l’Opera è divi- 
sa in quattro libri . Essi poi nulla servono a provare il 
sentimento del Padre Tamagna . Rousseau in quel ca- 
po parla del Diritto , che può nascere dalla sola Afitjf- 
v/er Forxa > onde l’ incisola : Du droit du plus fort . Do * 
po dunque aver dimostrato , che la sola maggior forz» 
non può fondare venin vero diritto di comandare in 
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la Ragione dei propr/o benehù lungi dal da 


chi là possiede, nè vero dovere di ubbidire , in chi 
trovasi ad essa sottoposto , così prosiegue , fingendo 
un Oppositore , che abusandosi di S. Paolo sostenga il 
contrario : Ubbidite alte Potestà . Se questo vuol dire » 
eedete alla Forza , il precetto I buono , ma superfluo ; io 
rispondo y che non sarà mai trasgredito. Ogni Potesti 
viene da Dio , io lo eon fesso ; ma ogni malattia viene 
pure da lui . Per questo mi sarà proibito di chiamare il 
medico ? Supponete , che un Assassino mi sorprenda in 
un angolo di selva ; non solamente dunque bisogna dare 
per forza la borsa y’ma quando anche la potessi sottrarre 9 
tono io obbligato in toscienza di dargliela ? giacché alla 
fin fine la pistola , che tiene , anch' essa è una potenza 
Obéissez aux puissances . Si cela veut dire , cédez à la 
force y le précepte est bon , mais superflu , je r/pondsqu* 
il ne sera famais violi . Toute puissance' vient deUieu » 
je r avoue y mais toute maladie en vtentaussi.. Est-ce 
à dire qu' il soit difenda d' appeller le médecÌHi ? Qu' un 
brigand me surprenne au coin d' un bois ; non-seutemene 
il faut par force donner la bourse , mais quand' je pour- 
rois la soustraire , suis-je en eonscience obligé de la don- 
ner ? car enfin le pistolet qui tient est aussi une puissan - 
ce. Chi non vede , che tutto questo discorso serve 
soltanto a sostenere il suo assunto , cioè che la Mag~ 
gior Forza può soltanto costringei mi a cedere , e non 
mai ad ubbidire per un principio di vero morsi dovere» 


re ai popoli la controversa facoltà, che an- 
zi questa stessa ragione li viene a privare in- 
perpetuo di un tal diritto . 

e obbligarmi in conscienza ? Ne dubitate ancora ? A- 
scoltate , come il Rousseau immediatamente racco- 
glie ; Conveniamo dunque , che la Forza non è diritto , e 
che non siamo obbligati ad ubbidire , se non scalle Potestà 
legittime . . . Convenons dono que force n' est pas droit , 
et qu' on «’ est obligé d' obéir qu' auxpuissances Ugitimes» 
(Contrat Social par J.J. Rousseau a Amsterdam 177^. ) 
Egli dunque non esclude y che le parole di S. Paolo 
obblighino ad ubbidire alle Potestà legittime , ben lis- 
che se talvolta queste si abusino di loro dominio • 
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PARTE' SECONDA 

\/T T • 

J ViLa passiamo ad esaminare la dottrina 
di San Tommaso, eh’ è quell’ altro sostegno, 
cui si appoggia il sistema del nostro Auto- 
re . Egli a questo effetto si serve dell’ ope- 
ra del Santo Dottore de Regimine Principuin 
ad Regem Cypri , e mette fuori il capo 6, 
del primo libro , ed anche varj passi del li- 
bro terzo . Ma per quel che appartiene a 
questi secondi ( i quali per altro non sono 
di gran rilievo), essi nulla meno possono 
dimostrarci l’approvazione data da San Tom- 
maso al suo sistema • Poiché dopo i lumi 
dati dal Bellarmino nel libro de Scriptoribus 
Ecclgsinsticis , ha dimostrato il Quetif , che 
diede principio alla Biblioteca degli Scrittori * 
dell Ordine di S. Domenico , continuata poi 
dall Ecbard , ha dimostrato , dico , il Que- 
tif, coi codici anche alla mano , che il ter- ' 
zo, e quarto libro di quest’ Opera , insieme 
col fine del secondo, non; sono altrimenti 
di San Tommaso ; ma che le furono aggiunti 
da Tolomeo di Lucca . Ecco in fatti come 
parla Gian Alberto Fabricio nella sua 
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Biblioteca Latina med'ue et infimae ^tatis a( 
Tomo V I: Nel libro ten^o , e quarto si rac^- 
contano molte cose , che non accaddero , se 
non dopo i tempi di San Tommaso . Quindi, 
accordandosi inoltre su di ciò i codici manu* 
scritti , stabilisce il Quetif , che questi due 
libri 5 insieme col fine del secondo , non sono 
di San Tommaso , ma che furono aggiunti da 

Tolomeo dì Lucca ( * ) • 

Rimane dunque a ponderare la -dottrina 
di San- Tommaso contenuta nel capo sesto 
del libro primo , libro certamente scritto dal 
Santo Dottore , chechè in contrario pensato 
ne abbia l’Apostata 0udin(2). lo per far 

(O > et quarto multa narrantur , qurtde- 

tnum post tempora S. Tbomx contigerunt,bwc,conscntie)t~ 
tibus praterea Codicibus MSS.^statuit Quetifius , hos duos 
^na cumfine secundi , ad Tbomam non periinere » sed a 
Ptolemceo Lucensi additcs esse , ]o. Albertus Fabricius 
Biblioth. Lat. Medix et Infimx xtatìi Tomo VI. 
pag. 241. edit. Patsvin® an. 1754. 

(2) V Apostata Oudin ha assai diligentemente tratta- 
to deir Opere da lui C cioè da S. Tommaso ) composte’, 
ma un grave abbaglio bapraso trattando dell Opera di S. 
Tommasa intitolata de Regimine Principum ; perciocché 
afferma 1 che non egli) ma Egidio Colonna ne e l Auto- 
re’, come ee non abbiano antendue scritto m questo argè-^ 
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vedere quale ar^oinentf) tragga Io Spedalieri 
dalle parole di San ToiTima'>o , e insieme il 
torto, che ha nell’ attribuirgli il suo sentii 
mento , rapporterò prima l’ esposizione , che 
fa egli della dottrina dell’ Angelico , tradu- 
cendonc le parole nel nostro idioma , e indi 
le contraporrò il testo autografo latino , con 
qualche osservazione , che , spero , farà ve- 
dere , quanto qui mi assunsi à dimostrare . 
Incomincia dunque lo Spedalieri a parlare, 
nell’Appendice al cap. 17., del suo- primo 
libro . ' 

Ho consultato /‘Opuscolo ventesimo , nel 
quale il S. Dottore tratta di proposito de Re- 
gimine principum ad Regcm Cypri ; ed ecco 
quel , che vi trovo stabilito \ 

I. Lib.I.cap. 6 , avverte l' Angelico dover- 
si procurare di eleggere al Principato uno , 
che non sia probabile , che si rivolga alla 
tirannia che per questo , gli si temperi in 
guisa la potestà , che non possa facilmente 
declinare in tirannia . Ed io ho sostenuto , 
potere il popolo conferir la Sovranità nel mo- 


mento , c /’ opera dell' uno non ua totalmente diversa da 
t^uella dell'altro . Tiraboschi Storia della Letteratura Ita- 
liana 9 Tora.IV.'lib. 2. cap. I. $. 17. 
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do , e nella misura , che ^ludica opportuna 
alla sua sicure^a . 

Il Ivi dichiara il Santo Dottore , non esser 
congruente alla dottrina Apostolica la opi- 
nione di alcuni, ai quali pare, eh’ essendo- 
intollerabile T eccesso della tirannia , appar- 
tenga al valore (ad virtutem ) degli uomini 
forti di uccidere il tiranno . Ed io an^i ho 
detto , esser tale opinione eretica , e conden- 
nata per tale nel Concilio di Costanza , ed in-^ 
noltre ho provato col puro raziocinio > che 
nessun particolare può arrogarsi tal diritto * 

HI. Ivi soggiunge San Tommaso' [Sembra 
piuttosto, contro la crudeltà de’ tiranni do- 
versi procedere , non con privata presunzio- 
ne di alcuni , ma coll’ autorità pubblica . Ed 
in primo luogo , se appartiene al diritto di 
un popolo di provvedersi del Re , può non 
ingiustamente il Re da esso instituito abban- 
donarsi , o raffrenarsene la potestà , se della 
potestà reale tirannicamente abusi . Nè dee 
stimarsi , infedelmente operare tal popolo, 
coll’abbandonare il tiranno Ì quantunque pri- 
ma siasi a lui sottomesso in perpetuo : pe- 
rocché lo stesso tiranno , non portandosi 
fedelmente nel governare il popolo , com’ 
esigeva il dovere di Re , meritò , che non 
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gli fosse osservato il patto da’ sudditi . Così 
i Romani discacciarono dal regno Tarquinio 
il superbo per la tirannia di lui , c de’ hgli, 
sostituendo alla reale una porestà minore ; 
cioè la Consolare . Cosi pure Domiziano .. .. 
mentre esercita la tirannia, è ucciso dal Se- 
nato Romano, ed è annullato giustamente, 
e salubremente per decreto del Senato tutto 
' ciò , eh’ egli avea fatto perversamente ai Ro- 
mani . Qiii S. Tommaso riconosce espressa- 
mente de' patti dall' una parte ,e dall' altrat 
cioè un vero contratto condizionato ; ed in- 
segna , cheli popolo non è infedele nell' abban- 
donare il Re , perchè il Re mancando il primo 
al suo patto , fece sì , che il popolo non fosse 
più obbligato dì osservare il suo • Questo è 
un dire y che violata la condizione essenziale del 
contratto , il contratto sì scioglie da se stesso . 
1d questa è in tei mini la mia dottrina . So- 
stengo io y appartenere , non a' privati , ma 
alla Nazione , o ai Deputati della medesima 
il diritto di dichiarare , quando resti sciolto 
da se stesso il contratto , e di procedere con- 
tro il tiranno . E questo stesso è il sentimen- 
' dell Angelico . 

IV. hi: Se poi , egli prosiegLie , i| dare il 
Re ad un popolo -appartenga al diritto di 


Digitized by Google 


X 47 X 

qualche Superiore , il rimedio contro la mah 
vagirà del tiranno aspettar si deve da lui • 
Cosi fu rilegato da Tiberio Cesare in esilio 
a Lione città della Francia Archelao Ke di 
Giudea dopo Erode , Di questo caso a me 
non è accaduto di dover favellare . 

V. Ivi : Che se , conchiude il Santo , niui- 
no affatto ajuto umano può aversi contro 
il tiranno , si dee ricorrere a Dio Re di tut- 
ti , il quale nelle opportunità suole ajutar* 
i tribolati . E ciò ben s' intende . 

Questo è quanto da quel capo di 5. Tom- 
maso riferisce Io Spedalieri in suo vantaggio, 
e queste sono le sue riflessioni . Ora si ascol- 
tino le parole originali del Santo Dottore , 
corrispondenti a quelle , che il nostro Auto- 
re amò riportare , ed anche alquanto più 
diffuse . 

(i) I. Primum est ne cessar ium , uttalh 
conditionis homo ab illis , ad quos hoc special 


Essendo obbligato in virtù del mio discorso di 
riportare nel testo le parole latine di S. Tomnvaio ^ 
quindi per uniformità ne metterò qui in nota V intera 
traduzione Italiana . Dice dunque il Santo Dottore. 

I. Primieramente è necessario , che da quei , a cui speu 
U tale uffizio, si promuova alRe^no un uomo di tal condi'^ 
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officium , promoveatur in re^em , quod non 
sit probabile in tyrannìdem decUiiare .... Dein- 
de sic dispone nda est regni guber natio , ut 
regi jam instituio tyrannidis siditrahatur oc- 
casio . Simul edam sic ejus teinperetur potè- 
stas , ut in lyrannidem de facili declinare non 
possii .... 

II. Demum vero curandum est, sì rez in 
lyrannidem diuerteret , qualiter posset occur- 
ri . Ei quidem si non fiierit excessus tyran- 
nidis ; utilius est remissam lyrannidem tole- 
rare ad tempus , quam in tyrannum agendo 
multìs implìcari pericuUs , qu<e siint gravio- 
ra ipsa tyrannìde Et si sit intolera- 

xiont , che non sia probabile , che voglia rivolgersi alla 
tirannia .... Di poi si deve disporre il governo del regno 
in modo , che al Re di già instUuito si tolga l occasione di 
divenir tiranno . Ed insieme si temperi la sua potestà di 
maniera , che non così facihnentè possa passare in tiran- 
nia ' 

IL Finalmente si deve badare , se il Re divenga tiran- 
no , come gli si possa andar contro . E per verità , se il 
governo tirannico non sia eccessive , torna più a conto , 
tollerare per un tempo determinato una moderata tirannia, 
che sollevandosi contro il tiranno esporsi a molti pericoli , 
che sono più gravi della tirannia medesima .... Che se 
V eccesso della tirannia sia intollerabile , stimarono alcu- 
ni ì che sia uffixjo degli uomini più forti e valorosi uccL 
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bìlh excessus tyrannidis,quibusdam visum fuìt, 
ut ad forlium virorum virtutem penìneat ly- 
rannurn hitenmere , seque prò liheratione mul- 
titudinis exponere periculis mortis .... Sed 
hoc Apostolicce doctrlnce non congruit . Docet 
enim nos Petrus non bonis tantum et mode- 
stis, veruni eriam dyscolisdominis 
subditos esse ( 1. Petr. 2. ) . Haec est enim gra- 
fia , si propter conscientiam Dei sustineac 
quis tristirlas patiens injuste : Unde cum 
multi Romani Imperatores fidem Chrìsti per-* 
sequereniur tyrannice , magnaque multitudo 
znm nubilium , qaam popoli esset ad fidem 
conversa , non resistendo , sed mortem patien- 
ter sustinentes prò Christo laudantur .... 


dere il tiranno , cd esporsi al pericolo della morte per libe- 

* rare la moltitudine .... Ma ciò non si accorda colla dot- 

* trina degli Apostoli . Perciocché e' insegna S. pietra , che 
dobbiamo stare rispettosamente soggetti non solo ai buoni 
e moderati padroni , ma anche ai discoli Q i. Pet. 2. ) 
Poiché questo si è far cosa grata, se per Iddio, che 
porti nella tua coscienza, soffri tu traversie , soppor- 
tando ingiustamente. Onde molti Romani Imperadori 

* ' perseguitando tirannicamente la fede di Cristo , ed essendo*^ 

si una gran turba sì di nobili , che di plebei già convertita 
alla fede , sono questi encomiati per non aver resistito , 
tna sofferta paxientemente la morte per Gesù Cristo ••••*, 

^ D 
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ITI. Vìdemt àutem magis cantra tyrnnno^ 
rum scevitinm non privata pnesumptìone ali- 
quorum , sed auihoritate puhlica procedendum. 
Primo quidem , sì ad }us multitadinis alicujus 
pertineat sibi providere de rege , non injuste 
ab eadem rex insiìtutus potest desimi , vel 
refrccnari ejus potestas , sì potestate regia ty- 
rannice ahutatur . Nec putanda est talis mul- 
mudo ìnfideliter agere tijranniim destituens , 1 
etiamsi eìdem in perpetuo se ante suhjecerat : 
quia hoc ipse meruìt in multltudìnis regimine 
se non fidelirer gerens , ut exìgit rtgis offi- \ 
cium , quod ei pactum a subditis non reserve- ! 
tur . Sic Romani Tarquinium Superbum , 

Jll. Sembra dunque piuMste doversi procedere contro 
la crudeltà de' tiranni non di privata presumione di alcu- 
ni ma per pubblica autorità . E primieramente , se al di' 
ritto dì un qualche popolo appartenga provvedersi di Re , 
potrà egli VOTI in giustamente torre di mexxo il Re instìtui- 
t» » 0 raffrenarne il potere , 'quando ei se ne abusi tiranni- 
camente . ìfe debbe credersi y che un tal popolo si porti 
infedelmente abbandonando il tiranno , comechi per l' ad- 
dietro siasi a lui assoggettato in perpetuo : poiché non por- 
tandosi quegli fedelmente nel governo della moltitudine y , 
eom' esige il dovere di un Re, meritò per questo stesso $ \ 

ohe non gli si mantenga da sudditi il patto . Così i Ro ma- 
ni discacciarono dal regno Tarquinio il Superbo , che avea 
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in re^fn susceperant , propter ejus èt 
filhrum tyrannideiTì a regno ejecerunt , sùb- 
stìtuta minori , scilicet consuìari potè state , Sic 
ettam Domìtìnnus , qui modestissimis Impera^ 
toribus Vespasiano patri , et Tito fratri ejus 
successerat, dum tyrannidem exercet , a Sena- 
tu Romano ìnteremptus est , omnibus , qiuts 
perverse Romani s fecerat , per senatus consul- 
tum j uste et salubriter in irrìtum revocatis 
IV. Si vero ad jus alicujus superioris per- 
tineat , multitudini providere de rege , expe- 
ctandum est ab eo remedium contea tyranni ne- 
quitiam . Sic Archelai , qui in judeva prò He- 
rode patre suo regnare Jam expera t , paternam 

no pur ricevuto per loro Re , a cagione della sua tirannia 
e de' suoi figli y sostituendo una minor potestà, cioì la 

Consolare . E così anche Domixiano , che succedi ai mo- 
deratissimi ìmper adori Vespasiano padre , e Tito suo fra- 
tello , mentre esercita tirannia , i ucciso dal Senato Ro- 
mano , ed e annullato giustamente e salutevolmente per 
decreto del Senato medesimo tutto ciò , che avea fatto per- 
versamente contro i Romani ^ 

IV .Se poi spetti al diritto di un qualche Superiore yda- 
^e il Re al popolo , si deve aspettare da lui il rimedio con- 
tro la malvagità del tiranno . Così portando i Giudei i lo - ‘ 
ro lamenti a Cesare Augusto contro Archelao , che avea 
già incominciato a regnare nella Giudea invece di suo pa- 
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malìtìam ìmìtantis Jadceìs cantra ewn queri- 
monlam ad Ccesarem Augustwn deferentibusy 
primo quidein pote&tas dimi/uiirur oblato sibi 
regio nomine , et medietate regni sui inier 
duos fratres suo<> divisa : deinde cum nec sic 
a tyrannide compesceretur , <7 Tiberio C tesa re 
relegatus est in exUium apud Lugduniim Gal- 
lue civitatem . < 

V. Quod si omnino contro Tijrannum nu- 
xilium humcniim haberi non potest , recar- j 
rendum est od regem omnium Deum , qui est 
.adjutor in opportunitatibus , in tribulatione . j 
( Giova qui a conforto di qualsisia popo/o 
fosse mai per imbattere nella tirannia , di sog- 
giungere , quanto sensatamente siegiie a dire 
il Santo Dottore su questo proposito) . E[us 
enim , Dei nempe , potenthe subest , ut cor 

dre 'Erode , e che andava imitando la paterna malvagità 
fagli da prima diminuito il potere « tolto a lui il reai no- 
me , e divisa fra due suoi fratelli la metà del regno : indi 
neppur così moderandosi nella tirannia i fu bandito in est- 
Ho da Tiberio Cesare a Lione Città di Trancia . 

y, Cbe se non vi abbia assolutamente u mano ajuto con- 
tro il tiranno , si dee ricorrere al Re supremo Iddio , il 
quale è il nostro ajuto nelle opportunità , nella tribolazio- 
ne . Iny>ercioccbè si è in suo potere di rendere mansueto il | 
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tiranni crudde convertnt in mansueiudinem , 
seciihdum Salomoais ^enteatìam ( Prov. 21. ) : 
Cor regis in manu Dei ; quociimque voluerif, 
inclinabit illud . Ipse enim regis dssueri cru^ 
delitatein^ quijudms mortern parabat , in man- 
suetadinem vertit . Ipse est , qui ita Nahu- 
chodonosor crudelem regem convertii , quia fa- 
ctus est divirue poteniice prcedìcator . Nunc 
igitiir 5 inquit f ego Nabuchodonosor laudo, 
et magnifico , et glorifico regem cseii , quia 
opera ejus vera , et vi» e]us judicia , et gra- 
dienres in superbia potcst humiliare (Dan./^.y 
Tijrannos vero , quos reputai conversione in- 
dignos , potest auferre de medio , vel ad in- 


cuor crudele di un tiranno , secondi la sentenx.a di Saio- 
mone CProv.21.^ ; II cuor del Re è in mano di Dio , lo 
piegherà , dovunque gli piacerà . Posciachi egli è , 
che convertì in mansuetudine la crudeltà del Re Assuero , 
// quale preparava morte ai Giudei . Egli è , che convertì 
a tal segno il crudel Re Nabuccodonosor » perche divenne 
banditore del poter divino . Ora dunque, dicit\o Nabuc- 
codonosor lodo , e magnifico , e glorifico il Re de^ 
cielo, perchife le opere sue sono rette, e le sue vie 
giuste , e può umiliar coloro , che battono il sentiero 
della superbia (Dan. 4.). I tiranni poi y che stima inde- 
gni di conversione , li può torre di mezzo , 0 ridurli in 
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fimum statum reducere , secundum illucl Sa-^ 
pientls { EcclL io.) : Sedem ducum super- 
borum destruxit Deus , et sedere fecit raires 
prò cis . enim , qui videns afflictìonem 
populi sui in Mgijpto , et audìens eorum cla^ 
morein Pharaouem tyraiuium dejecit cum exer- 
cìtu suo in mare . Ipse est , qui memoraturn 
Nabuchodonosor prius superbientem , non so - 
lum ejectum de regni solio , sed etiam de ho~ 
minum consoriio , in similìtudinem bestice corri - 
muiavit . Nec enim abbreviata manur ejus 
est , ut populurn suum a tyrannis liberare 
non possit . Promittit enim populo suo per 
Esaiam , requiem se daturum a labore et con- 
fusione ac servitute dura , quoe ante servie- 

abiettissimo stato , seconda quel ebe ne scrive tl Saggia 
^ Eccli. IO. ) : Distrusse Iddio il trono de’Re superbi , 
e vi fece sedere i mansueti in luogo di essi Percioc- 
ché egli è , che vedendo V affi ixjane del sue popolo nell* 
'Egitto j e ascoltando le loro grida sprofondò nel mare col 
suo esercito il tiranno Faraone . Egli è , che cambiò in fi - 
gura di bestia l' anzidetto Nabuccodonosor , per /’ innanzi 
di superbia gonfio , cacciandolo non solo dal soglio del re- 
gno ^ ma dal consorzio pure degli uomini . Posciachè non 
si è scortata la mano di Dio in guisa , che non possa ìlbe- 
are Usuo popolo dai tiranni . Imperciocché promett* egli 
al suo popolo per bocca d' Isaia , che gli darà riposo dalla 
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rat\ et j)er ^^echUlem (34.) c/zV/f : Llbefàbo 
meum giegem de ore eorum , scilicet pa- 
storum , qui pascunt se ipsos . Sed ut hoc he- 
neficìum populus a Deo consequì mereatur » 
debet a pecca tis cessare , quia in ultionem 
peccati divina permissione impii accipnint pria- 
cipatwn , dicente Domino per Osee (i3-)' 
bo libi regcm in furore meo; et in Job 
iicitur y quod regnare facit hominem hypo» 
critam propter peccata popoli . Tollendaest 
tgìtur culpa i ut cesset a tyrannorum pia- 

g«- (0 ^ ’ 

fatica , dalla confusione , e dalla dura servità , con eul 
per r innanzi aved servito^ e p:r mexxj» di Ezechiele (^^4 .) 
dice : Libererò il naio gregge dalla loro bocca , cioì 
de' pastori , che attendono a pasceré se medesimi • Ma ac- 
ciocchì il popolo meriti conseguir da Dio un tal benefizio , 
deve desistere da' peccati , perchè in vendetta delpectato 
giungono gli empj per divina permissione a conseguire il 
principato , dicendo il Signore per bocca di Osea OjO • 
Ti darò un Re nel naio furore ; e in Giobbe C 340 ti dice 
che fa regnare 1 ’ Uomo ipocrito a cagione dei peccati 
del popolo . Si deve dunque togliere la colpa t afiincbè 
cessi il gastigo della tirannia . 

C*) De Regimine Principuni ad Regem Cjpri t lib. I. 
cap. 6 . Tomo Xvii. Opefum D. Thoma: Aquinatis , 
edit. Venetas an. 1593. apud Ij^ominicum Nicolinutn . 
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Esposta così la dottrina del Santo Dottare 
colle sue medesime parole , credo, che ognun 
©ra potrà essere in isiato di darne giudi- 
zio , c di rilevare, quanto ingiustamente 
procuri lo Spedalieri di trarla al suo sen- 
timento . Tutto ciò, che sembra poter fa- 
vorire il suo sistema, contiensi nelle paro- 
le riferite sotto il numero IH. Ma mi si 
dica in buona fede, chi mai leggendo quél 
passo con riflessione , non vede , che T An- 
gelico non pensò mai d’ insegnar ivi una dot- 
trina generale , ma eh' ei parla di un caso de- 
terminato e particolare , di quello cioè , in 
cui presso una nazione il Re sia elettivo 
( come per esempio lo fu finora nella Po- 
lonia ) , di modo che il popolo , o i pri- 
mati abbiano sempre inerente il diritto di 
eleggersi, e di costituirsi il Sovrano Ciò 
primieramente il dimostrano quelle parole : 
Si ad jus multitudìnis alicujus perdneat : Se 
al diritto di un qualche popolo sì apparten- 
ga : Parole , che non abbastanza espresse il 
nostro Autore , traducendo : Se appartiene 
al diritto dì un popolo \ c parole, che distin- 
tamente spiegano parlare il Santo di caso 
ristretto e particolare . Lo dimostrano secon- 
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diariamente le parole , che immediatamente 
sieguo'no : sibì prwìdere de Rege : provveder- 
si di Rei parole, che anche ad un ci«*ea 
fan vedere , che parla di popolo , il quale 
abbia il diritto di Klez ione . Posciachè chi 
mai direbbe , parlando per esempio della 
Monarchia di Spagna , che gli Spagnuoli 
hanno il diritto di provvedersi , ossia di eleg- 
gersi , e instituirsi il Re ? E finalmente lo 
dimostrano gli esempi » adduce ad il- 
lustrazione di sua dottrina , esempj tratti 
dall’ antico Popolo Romano , presso cui si 
sa da chiunque digiuno non sia totalmen- 
te della Romana Storia, che né il Regno, 
nè di poi l’ Impero furono Ereditar] , come 
le nostre Monarchie ; ma , a parlar vera- 
mente , Elettivi , possedendo propriamente 
il Senato, che il popolo tutto rappresentai- 
va , il diritto di scegliere il Sovrano; seb- 
bene con tacito 5 o espresso consenso del Se- 
nato medesimò avvenisse talvolta , che l’ Im- 
pcradore stesso si destinasse il Successore , 
o un qualche suo parente gli succedesse f i) . 


(i) Per non esiere qui obbligato a riportarne le 
prove , tratte dagli Autori Classici della Romana 
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Se dunque in questo caso soltanto ammet 


Storia, il che non si potrebbe così facilmente fare in 
corta annotazione , mi contenterò di riferire ciò , 
che brevemente ne dicono due moderni , c accredita- 
ti Scrittori , che sono nelle mani di tutti , e che cer- 
tamente da buoni fonti attinsero la loro Storia . In- 
torno adunque ai Re di Roma , e in particolare intor- 
no a Tarquinio Superbo , ecco quel che ne dice il Rol- 
lln della Storia Romana lib. i. cap. 2. art. 7. secondo 
la traduzione Italiana ; Tarqainio era sul trono salito ne- 
gli anni di Roma 220. , e 5^2. avanti Gesù Cristo , sen- 
XA osservare alcuna di quelle leggi , che sino allora erano 
in uso presso ai Romani ^ e senzache nè il Popolo , ne il 
Senato , avessegli conferita la reai dignità , ed il Go- 
Tcrno . La condotta , ebe s^gu't , corrispose appunto a 
tali cominciamenti , e mcritogli giustamente il sopranome 
di Superbo . Termine , che nella lingua Latina esprime in- 
sieme ed unisce V idea di crudeltà , e di ambizione . 

Degli Imperadori Romani poi la cosa è anche così si- 
cura , che noi sappiamo , che quando il Senato per le 
circostanze non poteva opporsi all’ elezione irregolare 
di un qualche Iraperadore , procurava almeno di pre- 
stare esternamente il suo consenso per non sembrare 
di aver perduto il suo diritto . Odasi infatti , come in 
ispezialtà di Nerone ne scrive altro moderno e rino- 
mato Scrittore , il Muratori negli Annali d' Italia all’ 
anno J4. dell’ era volgare : Dappoiché Nerone ebbe par- 
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te il Santo Dottore , che il popolo possa torre 
di mezzo , o raffrenare il Tiranno , ne viene 
quindi di conseguenza > secondo quel noto 
Principio ; Exceptìo ^rmat regulam in con- 
trarìum : V Ecceijlone stabilisce una redola in 
contrario , che nei Governi monarchici , as^ 
soluti, ed ereditar] , de’ quali principalmen- 
te da noi questionasi , non abbia il popo- 
lo per sentimento di S. Tommaso verun le- 
gittimo diritto sul Sovrano , e che in caso 
(che il Ciel ne guardi) di tirannia, non 
rimanga ad esso > che il ricorso a Dio , for- 
tificandosi con quei bellissimi sentimenti , 
che appunto a quest’ oggetto con tanta pie- 
tà e saviezza il Santo Dottore ne sommini- 
stra sul finire del suo discorso . 


lato ai Pretoriani , e promesso loro un donativo , non in- 
feriore ai ricevuto da Claudio C InoperaJore defonto ~)fu 
acclamato da tutti per Imperadore . Non tardò molto a 
farlo stesso il Senato , perché privo dì maniere da resi, 
sfere ai voleri , e alla forza della Milixia , già entrata in 
possesso di far essa gl' Imperadori . Di questa usurpazio- 
ne della Milizia ne tornerà orerà discorso . Sugl’ Im- 
peradori Romani poi veggasi anche il Crevier nella Sto- 
ria degl' Imperadori Romani , lib. I. I. , ove questa 
stesso prova con buoni argomenti . 


X X 

Ma ncppur clebbe credersi, che a quei 
popoli, che hanno il diritto di eleggersi ii 
He , conceda indifferentemente l* Angelico , 
r autorità di giudicarlo, o detronizzarlo. 
Poiché essendo egli in quel capo tutto im»- 
pegnato a disapprovare nel popolo quelle 
condotte , che in cambio di diminuire au- 
mentar possono i disordini e i mali , come 
si può rilevare da quel poco , che fu rife- 
rito sotto il numero II. , e molto me- 
glio s’ intenderà dalla lettura di tutto il ca- 
po ; quindi egli è assolutamente da crede- 
re , che intanto accordi a codesti popoli un 
tal diritto , inquanto suppone , che appo di 
essi ( come di fatto vedesi in tutti i Gover- 
ni misti di Aristocrazia , o Democrazia ), 
che appo di essi siavi un Tribunale ben 
regolato , che custode delie leggi fondamen- 
tali del Regno , e munito di forza superiore, 
e s empre sussistente, invigili sulla condotta dei 
Sovrano medesimo , c quando questi abu- 
si di sua autorità , lo possa con prudente 
esame giudicare , raffrenare, e dichiarar an- 
che decaduto dal suo dominio . Senza un 
tal Tribunale questo diritto nel popolo altro 
non sarebbe, che una spada per trafigge- 
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re se medesimo , ed un germe perpetuo dr 
ribellione e di turbolenze . Lo veda il Let- 
re neir antico Flomano Impero , in cui es- 
sendosi gli eserciti dopo qualche tempo ar- 
rogato il diritto d’innalzare sul trono, 
gl' Imperadori a loro capriccio , e indi- 
pendentemente dal Senato : Si videro 
( dice r erudito Pluquet ) nel solo secolo ter- 
^0 più di venti Imperadori , e quasi tutti in- 
nali^ati al trono colla sedinone , o colla ucci- 
sione de"* loro Predecessori . Appena un Jm- 
peradore era massacralo , che il suo uccisore 
montava sul trono , e che quattro o cinque 
Conquistatori , ciascuno alla testa di un ar-\ 
mata , gli contrastavano V Impero . Sovente, 
mentre tutto era tranquillo , il fuoco della se- 
dizione si accendeva immantinente in quattro^ 

0 cinque Provincie : non altrimenti che in una 
tempesta il soffio de" venti riunendo i sali , e 

1 solfi dell atmosfera , produce una moltitu-' 
dine di tuoni , e accende il fulmine in luoghi 
infiniti .... Tre de' più grandi Imperadori, 
che Roma abbia avuti , Alessandro , Aure Un- 
no 5 Probo , furono tutti e tre massacrati , co- 
me Eliogabalo , e Caracolla . Un Imp^rada- 
re egualmente periva o trattando i Romani 
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da Padre , e facendo regnar V ordine e la giu^ 
stilala , 0 lasciando la briglia al vi^^io e al 
disordine (i) . L’ Angelico Dottore adunque' 
non intese mai di concedere diritto ai po- 
poli soggetti ad assolute ed ereditarie Mo- 
narchie di giudicare o deporre il loro So- 

(i) 0« vi t plus de vinot Empereurs dans ce siede , et 
presque tousfurent élsvés sur le trone par la sédition , ou 
porle meurtre deleurs Prédécesseurs . Apeine un Empe~ 
reur ésoit mas sacre ^que son meurtrier montoii sur letto- 
ne y et que quatre ou cinq Conquérans » cbacun à la tète 
d' une armée , lui disputoient V Empire . Souvent tandis 
que tout étoit tranquille y le feà de la sédition s‘ altumoit 
toutà coup dans quatre ou cinqProvinces : c' est ainsi que_ 
dans un orage le sóufjle des vents en réunissant les sels et les 
soufres de l' atmosphere y forme une multttude de tonner- 

res y et allume la foudre en une infiniti de lieux 

Trois des plus grands Empereurs que Rome ait eus , Ale- 
xandre y Aurelien y Probus % furent tous trois massacri Sy 
eomme Heliogabale et Caracolla . Un Empereur périssoit 
également ou en traitant les Romains en pere y etenfai- 
sant regner la justicc et l' ordre , ou en làcbant la bride au 
vice et au désordre . Mé noires pour »ervir a l’ Hlscoi- 
re des égaremens de l’ Esprit Humain par rappprt a la 
Religion Chréticnnc. Discours prélitn inaire . Troi-' 
•ie ne Jiécle 5 chap. I. 
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vrano , anzi loro lo negò apertamente; e 
rispettivamt^nre a quei popoli , che hanno 
giusta facoltà di eleggersi il Principe , dob" 
biam credere non averlo accordato loro , 
se non colle debite circospczioni e cautele % 
E dov’ è dunque , che San Tommaso inse- 
gna e sostiene il sistema del nostro Autore ? 
D ov'è , che asserisce aver ogni popolo il 
diritto di farsi giudice in caso di oppressio- 
ne del suo Monarca , c di frenarlo , ed ezian- 
dio balzarlo dal trono ? Io per me credo, 
che il desiderio dì vedersi appoggiato da un 
sì autorevole Dottore abbia fatto travedere 
su questo punto lo Spedalieri , e gli abbia 
fatto parere , che il Santo insegnasse una 
dottrina in quel luogo medesimo , ov* eì pa- 
lesemente la disapprova (i). 


ii 

. (i^ Coilam! somministrati da noi ad intendimento 
della mente di San Tommaso in questo ct^o de Regi • 
,jt mine 'Pritteipum sarà facilissimo spiegare anche ciò , 

hi che in corto e di passaggio dice il Santo nella sua Som - 

,1» ma 2. 2. quiCSt. 41. (frt. 2. ) parlando della sedizione 

t< contro i tiranni ; sebbene un tal luogo non ci venga 

fi; obbiettato dallo Spedalieri . 

Qui poi > prima di lasciare questo punto > debbo di- 


I 
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Io adunque ho confutata fin ora la dot- 


re , che av'endo poco aozi avuto in mano il Supplemen^ 
to al Giornale Ecclesiastico di Roma pel corrente bi- 
mestre di Maggio e Giugno , ho veduto, che l’Au- 
tore entra incidentemente a discorrere del senti- 
mento de’ Padri sull’ erigine cella Sovranità , e 
prendendo in fine a considerare quelle parole di 
San Tommaso , ,cui si appoggia lo Spedalieri , e 
che noi riferivamo sotto il num. III. : Sr ai jus 
multitudinis alicujus pertineat sibi providere de Rsge , 
non injuste ab eadem Rex institutus potest destrui , vel re- 
franari ejus potestas , si potestate regia tyrannice abuta- 
tur \ dà ad esse una interpretazione » che in parte si 
uniforma alla nostra . Poiché vuole parimente» che li 
Santo Ivi non parli di qualunque Principato ^ ma di 
quei particolari Governi , In cui fral Sovrano, e i sud- 
diti evvi (com’ egli si esprime) un patto federativo ^ os- 
sia di quei popoli , i quali unendosi in società si scel- 
sero un Capo per loro difesa e governo , stipulando 
però espressamente fta loro alcuni patti e condizioni •' 
Ma che ? Di poi facendo una certa distinzione fra San 
Tommaso , che parla da Filosofo , e che parla da Teo- 
logo , asserisce, che ivi parla solamente da Filosofo , 
e che quando poi passa a parlar da Teologo , esclude 
rifatto coll’autorità delle Scritture ogni autorità de’ 
. SudJi ti sul Sovrano , anche nel caso del suo p«to fe- 
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i‘ trina dello Spedalieri c colla sua -medesima 

derativo: e qu<;sta Teologica e generale dottrina di 
ili- San Tommaso vuole , che si contenga in quelle paro- 

)• le , che noi abbiamo riportatesotto il num. II. V ìpo- 

tesi ( dire TAutore del Supplemento pag. 202.), che da 
)! Filosofo forma qui S. Tommaso si è d' un-popolo novello * 

i: che si unisce in società , e che sceglie un Capo per sua 

,! difesa^ s pehiio governo . Ma lasciando il Santo di par- 

t lar da Filosofo , passa quindi alle regole del Vangelo , e 

Il dice , che Quihusiam visum fuit , ut ad fortium vi- 
li rorum virtutem periineat tyrannum interimere , seque prò 

j* liberaiione multitudinis exponere perìculis mortis : cujus 

ji rei exemplum etiam in yeteri Testamento hahetur . Nam 

a: A jotb quidam Eglon Regem Moab , qui gravi servitute 

Il populum dei premebat , sica infixa in ejus femore intere- 

iji mit , et factus est populi Judex . Sed hoc Apostolica 

a doctrina non congruit „ Ma a parlare ingenuamen- 

ir! te , io non posso accordarmi con lui in questa 

,3» parte j e ciò per due ragioni. Primieramente non 

jj, e vero, che San Tommaso in quel luogo parli da Filo-» 

33 sofo, c quindi passi z parlar da Teologo ; che anzi, come 

fj(, si può vedere nel testo del Santo , che abbianao di so- 
lfe riportato per ordine , prima egli pone quelle paro- 

\ìt. 1 ’ Autore del Supplemento vuole, che parli 

j, da Teologo , c poi passa a scrivere quelle , ove preten- 

jjf de , che parli soltanto da Filosofo . Secondariamentt; 


Digitized by Google 


tagione , e con quel capo stesso di San Tom- 


basta leggere tutto il testo di San Tommaso da noi 
riferito per intendere , che in quel luogo , ove 
si dice ) che parlando da Teologo esclude per ogni 
caso l’ autorità delia natione sul Ssvrano , il San> 
to esclude soltanto , e disapprova per ogni caso 
il sentimento di coloro , che volevano , che ap- 
parteneste alle valorose persone della nazione («r 
ad fortium virorum virtutem pertineat ) , ergerti di 
propria , c privata autorità contro il Tiranno per 
atterrarlo . Quindi dopo aver rifiutato un tal sen- 
timento coll’autorità delle Scritture, e dopo aver 
detto di quell’ Ajotte , che obbiectavasi in esempio , 
doversi credere , eh’ ei uccideste piuttosto un nemi- 
co, che un vero Sovrano del popolo, abbcnchè Ti- 
ranno : Magisque Ajoth judicattdus est hostem interemis- 
se , quam populi rectorem , licet Tyrannum ; così per la 
parte opposta prosiegue a parlare i^yidetur autem magis 
centra tyrannorum sarvitiam non privata praswnptione 

aliquòrum , sed authoritate publica procedendum 

Sembra dunque piuttosto doversi procedere contro la cru- 
deltà de'Tiranni non di privata presunTjLone di alcuni a»a 
per pubblica autorità . £’ chiaro adunque, che ciò,che il 
Santo generalmente condanna nelle parole antecedenti, 
si è semplicemente, che alcuni Sudditi di privata pre* 
sumione i e senxft pubblica <t«WnVd si sollevino contro 
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maso , eh’ ei mette fuori a suo favore . Cre- 
do, se pur non m’ inganno all’ ingrosso , di 
aver chiaramente per queste, vie medesime 
dimostrato , essere falsissimo il suo sistema . 
Ma sùpponghiamo , se così piace , che le mie 
ragioni non sieno così sicure : supponghia- 
mo , ch’esse possano soltanto rendere dub- 
bioso e incerto il controverso diritto . Si può 
dar meno a quanto indissi? Questo solo, 
che si accordi , mi si dà pienamente vinta la 
causa . Infatti ecco il mio argomento , con 
cui do termine al presente ragionamento . 
Egli è riconosciuto da tutti , ed è principio 
sicuro di sana Giurisprudenza , che nel dub- 
bio miglior si è la condizione di chi sta in 
possesso : In dubio melior est conditio possi- 
dentìs : Ma i S )vrani , prosieguo io , posseg- 
gono certamente il loro domitiioe comando, 
e al contrario il diritto di spogliameli in 
certi casi si è almeno dubbioso c incerto : 


il Tiranno . Tutto ciò però sia stato detto non per con- 
tradire al (]h- Autore del Supplemento , che tanto lo- 
devolmente impiegasi in iscrivere a vantaggio della 
Chiesa; ma per la pura Verità , ed a rischiaramento 
maggiore de* sinceri sentimenti di S. Tommaso • 
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f. Dunqua in tali ci reostanze ognun deve pre- 
ferire il certo possesso de’ medesimi al suo 
dubbioso diritto . Che s’ è così , non posso- 
no dunque i popoli senza offendere i più 
certi e sani principj,di Ragione ribellarsi 
giammai ai loro Sovrani , non possono giu- 
dicarli , e molto meno possono detronizzar- 
li . Il sistema dunque dello Spedalieri cade 
per ogni parte . 


♦ 
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